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Psicopatologia precoce e regime dell’appuntamento 

contributo di Carla Urbinati 

La salute psichica è fedeltà del Soggetto al regime dell’appuntamento, alla legge di moto, 

precocemente con-posta dal Soggetto con l’apporto dei suoi Altri. 

L’offesa-attacco a  tale legge, secondo la quale il soggetto si è regolato in un primo tempo 

nei suoi moti, inaugura la psicopatologia, nelle sue varianti: nevrosi, psicosi, perversione. 

Ma cosa accade quando l’attacco anticipa  la piena costituzione della legge di moto? 
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Il soggetto si troverà in una condizione che definiamo psicopatologia precoce, una 

patologia psichica la cui caratteristica principale non è tanto la precocità di insorgenza quanto 

piuttosto la mancata sperimentazione da parte del bambino della domanda di soddisfazione
1
. 

“Allattandomi mia madre mi ha eccitato al desiderio di venire soddisfatto per mezzo della 

relazione con un Altro”
2
 si configura infatti come condizione necessaria, ma non sufficiente 

all’istituzione del principio di piacere.  

Perché si costituisca la legge di moto, che chiamiamo principio di piacere o regime 

dell’appuntamento, dopo essere stato allattato, piuttosto che riscaldato, una, cento o mille volte, con 

conseguente riduzione dell’esperito disagio (gastrico, termico, ecc.), occorre che il bambino prenda 

un’iniziativa, magari strillando o piangendo, per sollecitare il ripetersi dell’esperienza di 

gradimento. Sarà solo dopo la richiesta di ripetizione della già vissuta esperienza di soddisfazione 

che potremo dire istituito il principio di piacere
3
.  

Scomponendo l’iter di costituzione del principio di piacere nelle sue fasi, possiamo quindi 

individuare la seguente articolazione: 

1. il neonato sperimenta un fastidio, 

2. l’intervento di qualcuno
4
 pone fine al fastidio e produce una soddisfazione per il soggetto, 

3. il neonato compie una correlazione tra la gratificazione esperita e l’intervento dell’Altro, 

4. il neonato formula una richiesta – ecco l’appuntamento! – affinché si dia la ripetizione 

della soddisfazione. 

 

Il soggetto con psicopatologia precoce è un soggetto che non ha avuto accesso al regime 

dell’appuntamento poiché, rispetto ai quattro momenti della costituzione della legge di moto, si è 

fermato al terzo, non avendo mai preso l’iniziativa di chiedere il ripetersi di un’esperienza 

soddisfacente.  

In assenza del principio di piacere come si regolerà allora nella vita quotidiana?  

Cercherà di evitare, come meglio gli riesce, ogni possibile eccitamento, essendo privo di 

una legge di moto che gliene consenta il trattamento. Questi bambini evitano di parlare, guardare, 

toccare l’altro, poiché ogni domanda-invito produce in loro fastidio, disagio, paura, non potendo 

essere trattata secondo quella competenza giuridica che è la facoltà di giudicare, decidere ed agire, 

di volta in volta, in vista della promozione di un proprio guadagno per mezzo dell’altro. 

 

Quale cura possiamo quindi ipotizzare in questi casi? 

La richiesta, la domanda di soddisfazione ad un Altro è un atto intellettuale individuale, ed 

in quanto tale non può essere indotto, infuso nell’individuo, può solo essere propiziato. Come? 

Facendo niente direttamente, ma operando in modo da propiziare il sapere circa piacere e 

dispiacere. 

                                                 
1
 Cfr. Intervento di Raffaella Colombo, A che punto siamo? con la psicopatologia, Simposio 21 giugno 2014, 

www.studiumcartello.it. 
2
 Con questa frase Giacomo B. Contri descrive l'incipit dell'istituzione della legge di moto. Cfr. G.B. Contri, Il pensiero 

di natura. Dalla psicoanalisi al pensiero giuridico. Sic edizioni, Milano 1994, www.studiumcartello.it. 
3
 La fonte del beneficio, così come la materia dello stesso potrebbero essere diversi da quelli coinvolti nelle precedenti 

esperienze gratificanti vissute dal soggetto. 
4
 Per la costituzione del principio di piacere non occorre che questo qualcuno sia la mamma o un sostituto genitoriale, 

può trattarsi di un Altro qualsiasi. 
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Individuare che qualcosa fa piacere o dispiacere è infatti una facoltà che orienta e può 

quindi portare il soggetto a formulare una richiesta di produzione del piacere o di interruzione del 

dispiacere, richiesta che quando formulata, inaugura l’ingresso del soggetto nel regime 

dell’appuntamento
5
.  

Un caso: L’appuntamento  è il successo 

Quando ho conosciuto Antonio aveva 4 anni e mezzo, non parlava con nessuno fuori casa 

ed anche ai genitori rispondeva raramente, come se non li sentisse, benché la visita audiologica 

avesse escluso problemi uditivi. Non giocava con i compagni ed aveva interesse solo per numeri e 

lettere.  

Colorava senza guardare il foglio, mangiava poco e lo faceva sempre con la bocca 

semichiusa. Evitava lo sguardo e a scuola veniva condotto per mano dagli altri bambini nelle varie 

aule. In classe non faceva neppure quello che in altri contesti mostrava di saper fare, come ad 

esempio riporre i colori nell’astuccio.  

Al bagno aspettava, con il grembiule raccolto tra le mani ed i pantaloni abbassati dalla 

bidella, che qualcuno lo avvicinasse al water; manteneva le mani sotto l’acqua solo dopo che  

qualcuno gli aveva arrotolato le maniche e lo aveva orientato verso il lavandino. 

Anche a casa non faceva nulla da solo, neppure lo spostarsi da una stanza all’altra. 

 

Durante i nostri primi incontri non cercava i genitori,  evitava di incrociare il mio sguardo, 

invitato a parlare non rispondeva. Dopo alcuni appuntamenti ha  mostrato interesse per i numeri che 

vedeva indicati su un profumo per ambienti ed ha letto ad alta voce uno dei numeri. Quattro è stata 

così la prima parola che ha pronunciato in mia presenza. Sono seguite per un po’ solo risposte 

basate su numeri. Alla mia domanda: “che gioco facciamo oggi?”, rispondeva: “sette”. Alla 

proposta: “ti va di guardare un libro?”, rispondeva: “tre”.  

Antonio non prendeva mai iniziative e mostrava particolare disagio nelle situazioni in cui 

gli proponevo di operare delle scelte  – giocare o disegnare – o di dirmi i nomi propri delle persone: 

quello della madre, del padre, piuttosto che di un compagno. In generale rifiutava di rispondere ad 

ogni domanda diretta. 

Appariva comunque incuriosito dai miei movimenti, dagli oggetti che toccavo e con il 

procedere dei nostri appuntamenti, durante alcuni giochi , ha iniziato a ripete delle parole che io 

avevo utilizzato in precedenza. La ripetizione ha inaugurato così i suoi primi contributi al nostro 

rapporto. 

Durante una mia visita alla sua scuola, svoltasi dopo circa sei mesi dall’inizio della terapia, 

la luce dell’aula si spense per un blackout momentaneo e che io esclami: “è andata via la luce!”. 

Dopo qualche istante si riaccese il neon e Antonio esclamò a voce alta: “è tornata la luce”. Era la 

prima volta che Antonio parlava in classe, dopo tre anni di frequenza.  

 

                                                 
5 
Il soggetto con psicopatologia precoce, che tanto frequentemente si trova infastidito, smarrito, distratto, perplesso, ed 

evita ogni invito ed eccitamento, lo fa perché prova fastidio e non dispiacere. Arrivare ad individuare che si tratta di 

dispiacere è un atto intellettuale, riguarda il pensiero, e permette di orientarsi. Cfr. Intervento di Raffaella Colombo. A 

che punto siamo? con la psicopatologia. Simposio 21 giugno 2014, www.studiumcartello.it. 
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Sin dai primi colloqui con le insegnanti, molto preoccupate per il bambino in vista 

dell’ingresso alla scuola elementare, ho suggerito di porre fine alle continue sostituzioni di Antonio 

da parte dei compagni, nella sistemazione delle sue cose e dei giochi, negli spostamenti tra le aule, 

in bagno o a mensa. 

Analogamente ho proposto ai genitori di rinunciare alle infinte azioni di sostituzione, 

operate fin dalla primissima infanzia, come l’accompagnarlo negli spostamenti da una stanza 

all’altra, l’anticipare la formulazione di domande e richieste, con l’offerta di cibo, oggetti ed aiuti o 

accorrendo ad ogni minimo lamento e segnale di fastidio. Le proposte di lavoro offerte a genitori ed 

insegnanti sono dunque andate nella direzione dell’interruzione  dei meccanismi, con i loro nessi 

causa-effetto, che avevano preso il posto di domanda ed offerta negli scambi con Antonio. 

 

Dopo circa un anno dall’inizio della terapia, accade un evento che decreta la costituzione 

del regime dell’appuntamento. Una notte, febbricitante, Antonio si alza dal suo letto, va nella stanza 

dei genitori e li sveglia dicendo di sentirsi male. I genitori commentano che non l’aveva mai fatto; 

in passato, anche in occasioni in cui era stato molto male, non aveva chiesto aiuto, rimanendo nel 

suo letto finché loro non si accorgevano del problema ed intervenivano. 

 

A questo episodio seguono nuove iniziative, che evidenziano un’inversione di rotta rispetto 

alla depossessione del corpo manifestata fino ad allora: la domanda di un gioco ad un coetaneo 

incontrato ad una festa, il mangiare maggiori quantità di cibo, aprendo la bocca normalmente, il 

portare molti oggetti alla bocca per sperimentarne le caratteristiche, il farsi più frequente del pianto. 

 

Oggi, un anno dopo l’istituzione del regime dell’appuntamento, Antonio, a sei anni e 

mezzo,  appare ancora tentato dalla psicopatologia precoce. L’invito all’Altro a farsi suo partner 

avviene raramente, come se ogni volta si trovasse ad un bivio tra il domandare la soddisfazione ed il 

ritrarsi in una posizione di attesa, attesa che  l’Altro pensi non solo ad assicurare il proprio 

contributo, ma anche a formulare, al posto suo, la domanda stessa di appuntamento. 

“Non so cosa fare!”, dice ripetutamente, con tono di lamento e ad alta voce – in modo che 

io senta –, dopo aver disposto in fila tutti i giochi, ad esempio alimenti e stoviglie di una cucina 

giocattolo. Prepara dunque tutti gli elementi, ma non avvia il gioco, non mi invita, non mi offre una 

proposta. Se questa frase da un lato segnala la volontà di fare qualcosa, il desiderio che qualcosa 

succeda
6
, dall’altro non costituisce una domanda, ma propone invece l’attesa, angosciosa, che io 

intuisca il suo desiderio, formuli al suo posto l’invito e giochi con lui. Ciò che sembra impaurirlo 

maggiormente è il carattere di incertezza ed indefinitezza del profitto, producibile ma non ancora 

prodotto
7
, che connota il momento della definizione e l’inizio di ogni appuntamento.  È infatti solo 

al termine dell’appuntamento, e quindi non al momento della sua definizione o incipit – che la 

nostra previsione-aspettativa di profitto potrà essere confermata ed accertata, piuttosto che 

sconfermata.  

                                                 

6 Devo ad una conversazione con Raffaella Colombo l'idea che la nevrosi del  soggetto che ha transitato per la 

psicopatologia precoce si differenzia dalla nevrosi del soggetto che ha vissuto tappe evolutive normali. 

7 G. B. Contri definisce l’appuntamento “un patto ad innesco unilaterale tra due o più convenienti avente come fine non 

il  beneficio predefinito di un contratto, bensì il beneficio o profitto, producibile, benché ancora non prodotto, 

dall’iniziativa dell’altro. L’appuntamento muove dal e mira al gratuito (iniziativa su iniziativa) con incremento per tutti 

i partner“. Cfr. Il regime dell’appuntamento. Quid ius? G.B. Contri, www.studiumcartello.it. 
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Il momento dell’investimento, dell’invito all’Altro, seppure denso di aspettative e 

speranze, è invece un momento di vuoto, che i soggetti con sviluppo normale sostengono tanto più 

facilmente quanto maggiori sono state le pregresse esperienze di rapporti soddisfacenti e che 

rappresenta pertanto motivo d’intensa preoccupazione, fino anche ad immobilizzazione, per chi, a 

causa di un lungo periodo di permanenza nella psicopatologia, non possiede che pochi ricordi di 

appuntamenti riusciti. 

 

A distanza di due anni dal nostro primo incontro, e di un anno dall’ingresso nel regime 

dell’appuntamento sono oggi frequenti, al termine di una fase di gioco, domande come: “e dopo?”, 

o “perché continua il gioco?”. A volte, come ripetendo meccanicamente una risposta memorizzata, 

aggiunge: “perché è divertente”, ma evidentemente la sua conclusione non lo soddisfa. 

In una recente seduta,  durante un gioco con pupazzetti di varie dimensioni, grandi e 

piccoli, trasformati in bambini  che stavano a scuola e madri al lavoro, riflette ad alta voce e 

domanda “e prima della scuola dov’erano?”. Rispondo: “a casa”, e lui: “e prima?”, rispondo: “a 

letto a dormire”, e lui ancora: “e prima?”. Rispondo allora domandandogli: “dov’erano?”, e lui: 

“nella pancia della mamma”. Formulata questa risposta, sorride soddisfatto e riprende il gioco. 

Sono queste le investigazioni di un bambino che, sostituito il principio di funzionamento – 

connotato dall’evitamento degli eccitamenti, dal controllo e dalle interminabili previsioni degli esiti 

di ogni atto-parola:  “e dopo? … e dopo?” –, con il principio di eredità
8
, inaugura un nuovo 

trattamento del corpo proprio ed altrui, istituendo di conseguenza l’universo-terra, con le sue 

categorie spazio-temporali
9
. 

Dicendo che i bambini prima erano nella pancia, Antonio mi offre una sua conclusione, un 

suo prodotto intellettuale, introduce nel rapporto con me una nuova materia. Ecco l’occasione per 

un nuovo appuntamento che gli consentirà,  attraverso un lavoro di civiltà, di ampliare i confini 

spazio-temporali della sua terra-universo
10

. 
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8
 Antonio ha costruito il pensiero del corpo dei bambini come proveniente dalla pancia della mamma. In questo pensiero 

il corpo è connotato come ricevuto – ereditato – dalla madre. 

9  Spazio e tempo non sono mai per il soggetto categorie a priori. Esse sono sempre e solo istituzioni posteriori rispetto 

alla composizione della legge di moto, ed assumono senso e significato solo rispetto agli appuntamenti di cui vive il 

soggetto.  
10

 Cfr. G.B. Contri, La Terra. G.B. Contri, www.studiumcartello.it. 


